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I privati a Cornigliano 
il prezzo è 285 miliardi 
Risolutivo il «lodo» di Davignon 
Questa mattina il consiglio deiritalsider - Al consorzio Cogea il 70% delP«area a caldo» 
I veri padroni saranno Leali e Riva - Un affare andato in porto con i soldi dello Stato 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Stamane si 
riunisce 11 consiglio della 
«Nuova Italslder». All'ordi
ne del giorno l'Ipotesi di 
cessione al privati dell'area 
a caldo di Cornigliano e 11 
«Iodo« di Etienne Davignon 
sul valore del complesso In
dustriale oggetto della trat
tativa. Ufficialmente non ci 
sono dlchlara2lonl né pre
visioni ma le Indiscrezioni 
(alcune delle quali abba
stanza Interessate) abbon
dano, soprattutto negli am
bienti siderurgici milanesi. 

tDopo due anni semaforo 
verde», dicono 1 privati. Si 
delinca quindi un nuovo 
assetto societario per il 
consorzio Cogea che gestirà 
l'area a caldo e la produzio
ne di prodotti lunghi. Cen
tro della trattativa è stato, 
ed è, naturalmente, 11 prez
zo da pagare. Secondo l'I-
talslder gli impianti vale
vano 350 miliardi e la con
trofferta privata era di 250 
miliardi. Si è cercata una 
via d'uscita incaricando 
della mediazione Davi
gnon, per anni commissa
rio Cee alla siderurgia eu
ropea, e il visconte belga 
avrebbe assegnato un valo
re di 285 miliardi all'im-
f(latito. Attorno a questa ei
ra scatterebbe l'ipotesi di 

subentro del privati 1 quali, 
adesso, non solo sembrano 
disponibili ma sono deside
rosi d'entrare, anzi fiocca
no le richieste. 

L'ipotesi iniziale che pre

vedeva 11 70% al privati ed 
il 30% alla Finsider sembra 
stia cambiando con una 
percentuale crescente al 
primi. Del 70% privato una 
fetta pari al 61% dovrebbe 
andare al tre gruppi mag
giori, Riva, Leali ed il presi
dente della Confindustria 
Lucchini, mentre il restan
te 9% andrebbe distribuito 
fra 1 produttori minori 
(Galvagnl, Regls, Sanclnel-
li, Belliclnl e Sassone). Una 

fiarte preponderante nel-
'intervento toccherebbe 

comunque a Riva e Leali, 
con un 26% ciascuno. In 
pratica i due avrebbero il 
controllo del consorzio. 

Nell'ipotesi che venisse 
accettato il valore di 285 

Brevi 

miliardi 1 privati dovrebbe
ro pagarne 200, con un pla
no di finanziamento decen
nale ed un interesse del 
10%. I privati dovrebbero 
poi contribuire al 70% (o 
forse anche in misura più 
rilevante) del capitale so
ciale della Cogea, fissato in 
150 miliardi e questa volta 
utilizzerebbero i contributi 
ottenuti dallo Stato per la 
chiusura del vecchi im
pianti di loro proprietà. 

L'accordo che, già da 
tempo, si presentava in ter
mini ragionevolmente red
ditizi per i privati diventa 
un vero e proprio affare. 
Basti pensare che Falck, 
per il vecchio treno a caldo 
di Sesto San Giovanni ave-

40.000 miliardi nel 1985 per l'energia 
ROMA — La fattura energetica è aumentata del 7%. La sua maggior parte è 
stata determinata dalla fattura petrolifera, che ammonterà quest'anno a 
31.000 miliardi di lire, il 5% in più del 1984. 

Qualche difficoltà a Natale per il Bancomat 
ROMA — Le banche corrono ai ripari: dopo le ripetute manomissioni e in 
attesa di un sistema più sicuro, durante le notti di Natale e Santo Stefano il 
Bancomat sarà disattivato. I ladri sono avvertiti. 

Iri Eni ed Efim: obbligazioni autorizzate 
ROMA — Il Senato ha ieri definitivamente convertito in legge il decreto, già 
votato dalla Camera. La durata delle obbligazioni è di 10 anni, per 3.500 
miliardi (2.335 all'lri. 655 all'Eni e 510 atl'Efim). 

Il deficit alimentare è cresciuto del 50 % 
ROMA — Nel 1985 l'annata agraria conferma i risultati negativi dell'anno 
precedente, con una diminuzione del reddito, dell'occupazione e della produ
zione. Sono raddoppiate persino le importazioni di vino! 

va chiesto 500 miliardi allo 
Stato e qui con la metà del
la cifra i privati volevano 
acquistare non solo un tre
no a caldo, ma uno stabili
mento intero comprenden
te anche una delle acciaie
rie più moderne d'Europa, 
entrata In funzione cinque 
anni or sono e costata, se 
non andiamo errati, 400 mi
liardi da sola. 

Sarà interessante sapere 
inoltre se nel prezzo di ces
sione dell'area a caldo figu
rino anche le due nuove 
macchine di colata conti
nua per blumi e billette che 
si stanno installando a Cor
nigliano e che costano, da 
sole, 60 miliardi di lire. 

A parte le considerazioni 
sul prezzo appare ormai 
chiaro a tutti — pubblici e 
privati — che la soluzione 
di utilizzare la modernissi
ma area a caldo di Corni
gliano per produrre blumi e 
billette a costi di gran lun
ga inferiori a quelli regi
strati da vecchi impianti 
elettrici rappresenti una 
scelta economica valida. 

Vale forse la pena di ri
cordare che questa soluzio
ne, indicata dai lavoratori e 
difesa da una intera città, 
aveva registrato anche tesi 
discordi di quanti pensava
no alla chiusura degli im
pianti e alla loro sostituzio
ne con una centrale termi
ca a carbone o con un co
lossale luna park. 

Paolo Saletti 

Le mutue nella crisi del Welfare 
«cerniera tra p o e privato» 
Presentata alla Lega una proposta legislativa di senatori Pci-Psi - Un ruolo integrati
vo, che poggia sulla riforma del sistema previdenziale - Interventi di Sciavo e Felicetti 

ROMA — Uno spazio ben organizzato, 
tra l'intervento pubblico e le iniziative 
private, sia per le pensioni che per la 
sanità: a questo mira la riforma della 
mutualità, presentata ieri a Roma nella 
sede della Lega delle cooperative. Con
finate nella stretta legge di cent'anni fa 
(è proprio del 1886) le mutue non posso
no oggi ricoprire quel ruolo cui non solo 
sono vocate, ma che diventa indispen
sabile in piena crisi del Welfare State. 
Un gruppo di senatori comunisti e so
cialisti ha preparato una proposta che 
consentirebbe all'associazione volonta
ria dei cittadini riuniti in una mutua di 
fare anzi da cerniera fra la previdenza 
pubblica e quella privata; e di integrare 
il servizio sanitario e l'assistenza. Ne 
hanno parlato Romualdo Sciavo, presi
dente della mutualità aderente alla Le
ga, e Nevio Felicetti, primo presentato
re della nuova legge. 

La Fimiv raccoglie quest'anno 1.070 
fra società di mutuo soccorso, mutue 

volontarie sanitarie e casse integrative, 
diffuse sia pure variamente (si va dalle 
333 del Piemonte alle 3 della Sardegna) 
in tutte le regioni italiane. Anch'essa 
sconta i limiti di una legislazione com
pletamente sorpassata e soffre dei ten
tativi attuali di privatizzazione selvag
gia della previdenza e delia sanità. 
Sciavo è stato drastico: nessun bene 
può venire alla mutualità organizzata 
da un orientamento di questo genere. 
Anzi, come ha ribadito anche il senato
re Felicetti, proprio dalla connessione 
con altre leggi di riforma la ristruttura
zione delle mutue può trarre nuovo ali
mento. La funzione cui si fa riferimento 
è quella integrativa, una tendenza già 
presente dalia fine degli anni 60 e ina
scoltata dai governi. 

La crisi del Welfare — ha sostenuto 
Felicetti — sì supera sì con maggiore 
efficienza e vigore, ma non può prescin
dere dal mantenimento e dall'allarga
mento delle prestazioni obbligatorie. 

La speranza delle compagnie di assicu
razione di trarne invece spazio per ac
quisire un mercato di 20-30 mila miliar
di l'anno, destinato prevalentemente 
alle fasce medio-alte (e lasciando i più 
poveri alto Stato), è da respingere. E 
perciò nella proposta legislativa, anche 
per le mutue, si accentua il carattere di 
volontarietà e si esclude l'intervento 
contributivo del datori di lavoro, un'e
venienza che getterebbe nella confusio
ne il settore e ricreerebbe nuove ingiu
stizie tra categorie più o meno forti. 

Lo Stato può moderatamente inter
venire e, soprattutto, stimolare con l'in
centivo fiscale, ma senza esagerare. Ie
ri, intanto, il ministro del Lavoro De 
Michelis ha ribadito ai giornalisti, al 
magistrati e al dirigenti che le future 
regole della previdenza dovranno esse
re «omogenee» (età pensionabile, il tet
to) con l'eccezione di alcune categorie 
«speciali». 

Nadia Tarantini 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Sarà la volta 
buona per risolvere l'ango
scioso problema del cassin
tegrati Fiat? Oppure si pre
para una nuova delusione 
per questi lavoratori, che da 
ben cinque anni vivono in 
uno stato di frustrazione? 
Dipenderà da due cose: da 
ciò che concluderanno la 
Fiat ed i sindacati, negli in
contri che hanno fissato per 
11 mese di gennaio, e da ciò 
che combinerà il governo. 
L'importante, per adesso, è 
che si voglia fare un altro 
tentativo. 

La decisione è maturata 
mercoledì sera, dopo una 
giornata di incontri e tratta
tive, Dirigenti Fiat e slnda-

Fiat e sindacati dicono: 
«Per i cassintegrati si 
muova anche il governo» 
calisti Fiom, Firn ed Uilm 
hanno preso atto che l'accor
do sui cassintegrati stipulato 
nell'ottobre '83 non ha risol
to il problema. Infatti resta
no ancora da sistemare circa 
7000 lavoratori sospesi a zero 
ore, dei quali 6400 a Torino e 
400 a Cassino. Ciò è avvenu
to, hanno scritto le parti nel 
verbale conclusivo, perchè 
«gli strumenti pubblici non 

hanno dato i risultati attesi». 
È stato cioè ii governo che 
non ha mantenuto gli impe
gni per assunzioni nel pub
blico impiego ed altre inizia
tive. Era prevista la possibi
lità di prorogare di sei mesi 
la durata dell'accordo (che 
scadeva il 31 dicembre). Fiat 
e sindacati se ne sono avval
si, per non far perdere la cas
sa Integrazione al sospesi, 

ma senza illudersi che un co
sì breve lasso di tempo basti 
da solo a «riassorbire» 1 7000 
cassintegrati. Fiom, Firn ed 
Uilm hanno chiesto che, 
contestualmente alla proro
ga, si concordasse un calen
dario di trattative sull'im
piego di nuovi strumenti. La 
Fiat ha accettato e, come se
gno di «buona volontà», si è 
impegnata a richiamare en
tro gennaio altri 110 cassin
tegrati, in aggiunta ai 4000 
rientrati in fabbrica con l'ac
cordo dell'83. 

Le trattative riprenderan
no nella seconda settimana 
di gennaio sulla mobilità 
dalla Fiat-Auto ad altri set
tori del gruppo, le uscite in
centivate, la formazione di 
lavoratori per nuove attività. 

- • * 

Chiusure e mobilita 
nel nuovo assetto 
del ari (il Bassetti 

Pietro Marzot to 

Un corteo 
contadino 
per le vie 
di Napoli 

Progetto 
Stretto: la 
Calabria 
protesta 

I problemi sindacali aperti dall'accordo tra Zucchi e Marzotto che 
si sono divise (con i soldi pubblici) le spoglie della società tessile 

MILANO — Tornano ad Incontrarsi oggi all'Assolombarda i protagonisti dell'ultima Vicenza 
aziendale legata al nome di Bassetti: da una parte 1 sindacati, dall'altra Pietro Marzotto e 
Manlio Zucchi In rappresentanza del due gruppi che si sono spartiti quello che fu un grande 
Impero tessile. Gli incontri mirano esplicitamente a trovare un accordo globale entro la fine 
dell'anno: una scadenza assai ravvicinata, dettata essenzialmente da ragioni fiscali. Oggetto 
del contendere le garanzie che i due imprenditori sono in grado di assicurare al sindacato 
circa il rispetto dell'accordo 
firmato a luglio, all'epoca 
della vendita della Bassetti a 
Marzotto. 

In discussione ci sono in
fatti diverse centinaia di po
sti di lavoro. Informato solo 
a cose fatte, dopo che la noti
zia dello storico affare era 
stata data alla stampa, il sin
dacato non nasconde il suo 
malumore: nessuna preclu
sione verso un più razionale 
assetto societario, ma nean
che nessuna modifica so
stanziale a un accordo che 
già è costato tanti sacrifici al 
lavoratori. 

Gli incontri che la Fulta 
ha sollecitato mirano quindi 
in primo luogo a conoscere 
esattamente i termini degli 
accordi tra i due gruppi tessi
li. L'operazione che si chiude 
oggi doveva in effetti essere 
stata concepita nelle sue li
nee essenziali fin dall'inizio 
delle trattative con Bassetti, 
auspice Mediobanca. Che a 
Marzotto Interessasse quasi 
in via esclusiva il Linificio, la 
Magnolia e la Mascioni era 
chiaro fin dall'inizio. E infat
ti è proprio questo ciò che gli 
rimane della Bassetti, dopo 
l'accordo con Zucchi. Più, 
s'intende, il cotonificio Co-
negliano e l'area dello stabi
limento Bassetti di Vimerca-
te-

La Zucchi si appropria del 
marchio Bassetti, della mag-
§ioranza della Standatela, 

egli impianti Bassetti per la 
biancheria per la casa. E si 
garantisce un cospicuo au
mento di capitale anche gra
zie all'apporto di capitale 
della stessa Marzotto, cui 
passa un quarto del capitale 
sociale. Il tutto con il bene
placito delle banche, verso le 
quali la Bassetti era esposta 
per svariate decine di miliar
di. 

Sembra anche in questo 
caso difficile pensare che 
una cinquantina di grandi 
banche siano state indotte a 
trattare il consolidamento 
del debito Bassetti — in pra
tica uno sconto di circa il 
30% — restando all'oscuro 
del fatto che di li a pochi me
si il gruppo sarebbe stato 
smemorato e che si sarebbe 
fatto avanti un nuovo inter
locutore, sia pure di buon 
nome come Zucchi. 

E sempre, s'intende, con 
l'intervento della mano pub
blica, chiamata, con la cassa 
integrazione, a sostenere 
un'operazione di ristruttura
zione i cui contorni autentici 
si conoscono solo ora, a sei 
mesi dalla firma dell'accor
do. 

Il punto debole resta quel
lo delio stabilimento di Vi-
mercate che in pratica viene 
chiuso, e che occupava a lu
glio circa 600 persone. Di 
queste un centinaio se ne so
no andate nel frattempo. 120 
sono in cassa integrazione a 
zero ore; altre 20 le raggiun
geranno a fine anno, quando 
si chiuderà un reparto di fi
nissaggio; formalmente sa
ranno dipendenti del gruppo 
Marzotto. 76 rimangono al 
lavoro, nel reparto confezio
ni biancheria, e saranno as
sunti dalla Nuova Bassetti di 
Zucchi. Rimangono quasi 
300 lavoratori. Per circa 140 
c'è un impegno di Marzotto 
di un utilizzo di attività in
dustriali sostitutive sempre 
a Vimercate, un impegno an
cora tutto da verificare. 

Per gii altri, dipendenti da 
Zucchi, si apre la prospettiva 
del trasferimento nell'altro 
stabilimento di Rescaldina, 
distante però circa 50 chilo
metri. E chi non volesse o 
non potesse andarci? Mar
zotto minaccia licenziamen
ti. E il sindacato ricorda che 
l'impegno, a luglio, era quel
lo di non ricorrere ai licen
ziamenti fino al periodo di 
validità della cassa integra
zione. E questo lo scoglio che 
si cerca di superare in questi 
giorni. 

Dark) Venegoni 

NAPOLI — 4 mila contadini 
hanno invaso ieri, con i loro 
trattori, Napoli per richia
mare l'attenzione del gover
no e della Regione sulla si
tuazione di crisi in cui versa 
l'agricoltura in Campania. 
La manifestazione, organiz
zata dalla Confcoltivatori 
(con le significative adesioni 
della Confagricoltura, delle 
cooperative aderenti all'Ar
ca e — limitatamente ad al
cuni centri — della stessa 
Coldlretti) ha completamen
te paralizzato il traffico nel 
centro cittadino. Dopo un 
comizio in piazza Matteotti 
un corteo si è diretto verso 
S.Lucia, per protestare da
vanti al Palazzo della giunta 
regionale. L'assedio dei con
tadini è durato fin nel pome
riggio perché né il presidente 
ne l'assessore all'agricoltura 
hanno voluto ricevere una 
delegazione dei manifestan
ti. Massiccia la presenza de
gli agricoltori provenienti 
dalla piazza del Sele, dall'a
gro nocerino-sarnese, dalla 
Terra di Lavoro, dalle vallate 
del Sannio e dell'lrpinia. De
cine e decine i Comuni pre
senti con i gonfaloni. 

In Campania ci sono 235 
mila aziende agricole (la 
stragrande maggioranza so
no a conduzione familiare) 
con circa mezzo milione di 
addetti, e una produzione 
vendibile superiore ai 3.600 
miliardi di lire. Il 1985, tutta
via, è stato un anno di grave 
crisi, in particolare per alcu
ni settori fondamentali: po
modoro, tabacco (in Campa
nia si coltiva il 60% del rac
colto nazionale), latte e zoo
tecnia. La Confcoltivatori, 
pertanto, chiede che la Re
gione proclami lo «stato di 
crisi» e nello stesso tempo 
avvii piani settoriali per la 
programmazione delle col
ture. 

Lo «Stato di crisi» è stato 
sollecitato anche dal Pei; il 
provvedimento deve essere 
finalizzato, secondo 1 comu
nisti, a far slittare i paga
menti previsti per la fine 
dell'anno, a far attuare la 
legge nazionale 364 per la ri
costruzione delle scorte e per 
i prestiti quinquennali, ad 
imporre agli industriali con
servieri il pagamento dei 
prodotti che i contadini han
no consegnato nel corso del
la campagna 1985. 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Per il ponte 
sullo Stretto di Messina, di 
cui si parla ormai da mesi, 
cominciano a sorgere le pri
me difficoltà. A porle sono 
gli amministratori della Re
gione Calabria che — di 
fronte alla grande opera in 
cantiere — avvertono i peri
coli di un'isolamento della 
sponda calabrese in termini 
di strutture, servizi e im
pianti. 

Che la cose non andassero 
per il meglio si era già capito 
martedì scorso al termine di 
un vertice tenuto a Messina 
fra i presidenti delle regioni 
Sicilia e Calabria, Rino Nico-
losi (De) e Francesco Princi
pe (Psi). Il presidente della 
giunta regionale calabrese 
non aveva infatti sottoscrit
to il documentoredatto dagli 
amministratori siciliani ri
tenendolo troppo vago e ge
nerico. Principe ieri mattina 
è tornato alla carica in un'af
follata conferenza stampa a 
Catanzaro in cui ha illustra
to l'attività del suo esecutivo 
e che in gran parte è stata 
dedicata proprio alla que
stione del ponte sullo Stret
to. Ai giornalisti Principe ha 
consegnato il testo del suo 
discorso fatto martedì a 
Messina ed ha specificato le 
richieste calabresi. «Voglia
mo garanzie — dice il presi
dente Principe — prima che 
il manufatto sullo Stretto 
prenda il via e prima che 
ogni cosa sia definita devono 
venire in Calabria gli inve
stimenti necessari». Principe 
ha anche quantificato queste 
richieste, che la giunta re
gionale si appresa a compie
re, in 3 mila miliardi — prez
zi dell'85 — per la realizza
zione di nuove infrastrutture 
e degli insediamenti che l'o
pera comporterà. Una sorta 
di indennizzo per l'opera sul
lo stretto hanno chiesto i 
giornalisti? Principe non ha 
confermato che di questo si 
tratta ma ha aggiunto: «L'at
traversamento stabile dello 
Stretto provoca unimpatto 
ambientale e disarmonie tali 
del territorio calabrese che i 
3 mila miliardi da noi richie
sti sono davvero ben poca 
cosa». Secondo gli ammini
stratori calabresi il ponte 
può deterinare una radicale 
trasformazione di assetto di 
ogni territorio e necessita un 
coordinamento puntuale da 
parte del comuni della spon
da calabrese. 

MUNICIPIO DI RIMIMI 
SEGRETERIA GENERALE 

Bando di gara per t'appalto del lavori 
dì ristrutturazione del fabbricato 
«Ex Aquila d'Oro» - Opere edili 

1) L'aggiudicazione dei suddetti lavori avverrà mediante licita
zione privata in base al criterio di cui all'art. 2 4 della legge 8 
agosto 1977 . n. 5 8 4 . comma 1 ), lettera A), n. 2 con esclusione 
di offerte in aumento. 
2) Il luogo di esecuzione delle opere è sito in Rimini. 
3) Importo complessivo dei lavori a base d'asta: L. 
2 . 3 7 0 . 1 3 9 . 1 0 0 . 
Opere scorporabili: perforazioni eseguite mediante trivellazione, 
compresa armatura tubolare, compreso prosciugamento della 
falda freatica e opere similari per l'importo di L. 1 5 0 . 0 0 0 . 0 0 0 . 
4 ) Il termine per l'esecuzione dei lavori è di 7 2 0 giorni decorrenti 
dalla data di consegna dei lavori stessi. 
5} L'indirizzo dell'Ente Appaltante cui dovranno pervenire le 
richieste di invito è il seguente: cMunicipio di Rimini * Segreteria 
Generale - Piazza Cavour civ. n. 2 7 • 4 7 0 3 7 Rimini - Prov. Forlì 
(Italia! • Tel. prefisso 0 5 4 1 n. 704 .239» . 
6) Le domande di partecipazione alla gara, redatte su carta 
legale in lingua italiana, dovranno pervenire all'indirizzo di cui al 
punto 5) entro il termine di giorni 2 1 dalla data di cui al punto 
10) successivo. Il plico unico contenente la domanda e la docu
mentazione richiesta dovrà pervenire in forma sigillata mediante 
raccomandata e sul medesimo, oltre all'indicazione dell'oggetto 
della gara, dovrà essere apposta la scritta cQualificazione». 
7) Alla gara è ammessa la partecipazione anche di Imprese 
riunite, nonché di Consorzi di Cooperative di produzione e lavoro 
con le modalità degli articoli 2 0 , 2 1 (come sostituito dall'art. 9 
della legge 8 ottobre 1984 , n. 687 ) , 2 2 , 2 3 e 2 3 bis (introdotto 
dalla legge 8 ottobre 1984, n. 687 ) della legge 8 agosto 1 9 7 7 . 
n. 584 . 
8) L'Ente Appaltante spedirà gli inviti a presentare le offerte nel 
termine massimo di giorni 2 1 dalla scadenza del termine di cui 
al punto 6). 
9) Alla domanda di partecipazione alla gara dovranno essere 
allegate le seguenti dichiarazioni in bollo, successivamente ve
rificabili: 
Dichiarazione di essere in possesso dei requisiti di capacità 
economica, finanziaria e tecnica di cui agli articoli 17 e 18, 
lettere b). e), d) ed e), della legge 5 8 4 / 1 9 7 7 : 
Dichiarazione di avere raggiunto negli ultimi tre esercizi da parte 
dell'Impresa candidata o complessivamente da parte delle Im
prese del raggruppamento candidato una cifra di affari per lavori 
superiore a 15 miliardi di lire; 

Dichiarazione circa i lavori di restauro di edifici monumentali 
eseguiti negli ultimi cinque anni, con indicazione del periodo e 
luogo di esecuzione, precisando nel caso che siano stati eseguiti 
in associazione con altre Imprese quale parte abbiano effettiva
mente eseguito, e se essi furono portati a termine a regola 
d'arte e con buon esito; 
Dichiarazione circa i titoli di studio e professionali dell'imprendi
tore e/o dei dirigenti dell'Impresa ed in particolare del responsa
bile della condotta dei lavori che dovrà pssedere la laurea di 
Ingegneria o Architettura; 
Dichiarazione di iscrizione all'Albo nazionale degli appaltatori del 
rispettivo paese d'origine ove tale albo esiste. Per le Imprese 
italiane iscritte all'Anc è richiesta l'iscrizione per la categoria 3 . 
lettera a) (Restauro edifici monumentali) per un importo di alme
no L. 3 . 0 0 0 . 0 0 0 . 0 0 0 ; 
Dichiarazione d'inesistenza delle cause di esclusione dagli ap
palti di cui all'art. 13 della legge 5 8 4 / 1 9 7 7 come modificato 
dall'art. 2 7 della legge 3 gennaio 1 9 7 8 . n. 1 ; 
Dichiarazione d'inesistenza delle cause di esclusione previste 
dalla legge n. 9 3 6 del 2 3 dicembre 1982 e successive modifi
cazioni e integrazioni. 
10) L'invio del presente Bando all'Ufficio pubblicazioni ufficiali 
delle Comunità Europee è avvenuto in data 12 dicembre 1985 . 
Rimini. 12 dicembre 1 9 8 5 . 

' IL SINDACO Massimo Conti 

AZIENDA CONSORZIALE 
SERVIZI RENO - BOLOGNA 

L'Azienda Consorziale Servizi Reno dì Bologna (A.CO.Se.R.) indirà una 
gara 8 licitazione privata per il conferimento in appalto dei seguenti 
lavori: Scavi, ripristini, opere murarie e posa di tubazioni nonché 
fornitura di materiali per la distribuzione del gas metano nell'Atta 
Valla del Reno 1* stralcio (Pian di Venola. Vergato). L'importo 
complessivo presunto dei lavori a base d'appalto ammonta a Lire 
3 .665.113.862. 
L'opera verrà finanziata parzialmente dalla Cassa Depositi e Prestiti. 
Le imprese interessate dovranno far pervenire le loro domande di parte
cipazione. in carta legale, entro 15 giorni dalla data di pubblicazione del 
presente avviso sul Bollettino Ufficiale della Regione Errata-Romagna. 
indirizzandole a: A.Co.Se.R.. Casella Postale 1715.40100 Bologna. La 
partecipazione alla gara è aperta alle imprese cooperative, artigiane e 
loro rispettivi Consorzi, nonché alle imprese private che non risultino in 
contenzioso nei confronti dell'Azienda appaltante e che siano iscritte 
all'Albo Nazionale Costruttori nella categoria 10 e) per l'importo di Lire 
6.000.000.000. 
In allegato alla domanda di partecipazione le imprese dovranno presen
tare 
a) l'elenco dei principali lavori realizzati negli ultimi tre anni; 
b) l'organico medio annuo del personale riferito agli ultimi tre anni; 
ci idonee attestazioni bancarie comprovanti (a capacità finanziaria ed 

economica dell'impresa; 
d) l'elenco delle attrezzature di cui dispone l'impresa utiSzzabili per la 

esecuzione dei lavori oggetto dell'appalto: 
e) il certificato di iscrizione all'Albo Nazionale Costruttori. 
Sarà facoltà dell'Azienda giudicare se le indicazioni fornite permetteran
no di qualificare le imprese candidate. 
L'aggiudicazione dei lavori avverrà con il metodo ed il procedimento 
previsti dall'art. 1. fett. a) delta legge 2 febbraio 1973. n. 14. con 
ammissione di offerte in ribasso ed m aumento. 
Saranno considerate anormalmente basse e perciò sottoposte aCistrut-
toria di cui al terzultimo comma dell'art. 24 detta legge 8 agosto 1977. 
n. 584, te offerte superiori alla media delle offerte ammesse, incremen
tate del valore del 15 per cento. Le domande di partecipaziQne alla gara 
non sono comunque vincolanti per r Azienda. 

IL DIRETTORE GENERALE d o n . mg. Nerio NegrM 

abbonatevi a l'Unità 


